XIX DOMENICA TEMPO ORDINARIO
ANNO   C
Dal vangelo secondo Luca (Lc  12, 32-48)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. 

Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». 

Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più».
Il brano del vangelo di questa domenica si può dividere in due parti distinte: la prima fino al versetto 34 prosegue il discorso sul distacco dai beni materiali che abbiamo ascoltato domenica scorsa dove Luca insisteva sul fatto che per il cristiano il primato deve sempre essere dato  al Signore, la seconda riguarda un tema tipico della teologia del terzo evangelista che è quello della vigilanza e, di conseguenza, della fede. Tante volte nel nuovo testamento ricorre l'invito a vegliare e ad essere pronti ed in particolare Luca scrive il suo vangelo in un momento in cui l'attesa della venuta del Signore, ritenuta imminente nelle prime comunità cristiane anche in riferimento a ciò che Paolo scrive in alcune sue lettere, comincia in parte ad affievolirsi e a sembrare più lontana. Luca ribadisce invece che occorre sempre essere pronti, all'erta come se in ogni momento Il Signore potesse sopraggiungere. La prima conseguenza di tutto ciò è che ognuno di noi dovrebbe essere sempre pronto ad incontrare il Signore in qualsiasi momento senza rimandare a data da stabilire la riconciliazione con il Padre e con i fratelli. Ma quel regno di cui si parla all'inizio del brano di questa domenica non è solo quello lontano della manifestazione definitiva, ma è già in mezzo a noi, è presente, anche se sembra nascosto o poco appariscente, ma si rende attuale nella vita della Chiesa e nella relazione con il Cristo risorto che ognuno di noi deve fare crescere e maturare. In questo senso l'attesa, la vigilanza, assumono una dimensione diversa e anche un altro significato perchè non fanno riferimento alla fine dei tempi, ma al presente, all'oggi, alla ferialità di tutti i giorni. E' adesso, è per l'oggi che dobbiamo essere vigilanti e distaccati in  giusta misura dai beni materiali e dalle false sicurezze che essi sembrano dare per accogliere il Signore che ci visita, si mostra nella sua paternità di amore e ci rende veramente liberi da tutto quello che appesantisce le nostre vite. “ Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro.” Questo versetto riassume in maniera molto efficace il senso della vigilanza cristiana, che non è attesa inerte e inoperosa, ma attesa carica di speranza, speranza rivolta non solo all'aldilà, ma impegno concreto a cambiare le cose nella storia, un camminare per contribuire a realizzare quel Regno che il Cristo, con la sua morte e resurrezione, ha già inaugurato nella realtà complessa delle vicende umane, in ogni ambito della nostra vita: in famiglia, nel mondo del lavoro, nella comunità cristiana, dove la nostra testimonianza deve essere gioiosa e animata dalla certezza che il Signore non ci abbandona ma addirittura si mette lui, l'autore della vita al nostro servizio come ci dice il Vangelo di questa domenica. La figura del discepolo che sta in attesa del suo Signore “ con la cintura ai fianchi e la le lucerne accese” che è ancora sveglio e al lavoro all'arrivo del suo padrone, si contrappone alla figura del ricco definito stolto di domenica scorsa intento a costruire nuovi magazzini per custodire i suoi beni, privo di relazioni con gli altri e sicuro di poter programmare la propria vita in base al possesso e alla sicurezza economica.  Vigilare secondo il Vangelo significa  essere ben svegli così da sapere cogliere il senso di ciò che accade e non lasciarsi vincere dallo sgomento e dalla paura , significa non lasciarsi influenzare troppo dalla mentalità del mondo che promette false certezze, ma saper guardare con occhio critico la realtà che ci circonda per coglierne i segni della presenza del Regno che comunque ci sono, e rimanere radicati nella Parola per metterla in pratica. Infine vigilare significa anche impegnarsi con coraggio e disponibilità nei vari ambiti delle realtà umane consapevoli che alla fine, quando il padrone verrà, nulla del bene che avremo fatto andrà perduto.
